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EDITORIALE

Quell’«Om»
che ci incantò
in trentamila

RENATO NICOLINI

Sport
COPPA DAVIS
L’Italia fa
il miracolo:
è in semifinale
L’Italiasièqualificata
perlasemifinaledella
CoppaDavisbattendo
aPesarolaSpagna.
Ilpuntodecisivoè
arrivatodaldoppio
Camporese-Nargiso.

GIULIANO CESARATTO

A PAGINA 13

S PIAGGIA DI Castel Por-
ziano, inizio estate
1979, seconda sera del
FestivaldeiPoeti. I30mi-

la della spiaggia sono percorsi
da umori contrastanti. Dario
Bellezza e qualcun altro ha ac-
cettato il gioco rischioso della
polemica frontale. Un gruppo
di ragazzi sale sulpalcoe,senza
cheVictorCavallooMariaPao-
la Sadda riescano a fermarli, vi
issano un grande pentolone. È
pieno di minestrone. «Fa fred-
do, siamo qui da un giorno e
una notte, nessuno ha pensato
didarcidamangiare». Invitano
tutti asalire,eper fortunaanes-
suno viene in mente una frase
di Kerouac: «L’unica cosa che
conta è bere e mangiare, ed io
scrivo per celebrare questedue
cose». Simone Carella urla in-
vano che il palco non può resi-
stere al peso (ed effettivamen-
te, ma solo la terza sera, a festi-
val appena concluso, finirà per
adagiarsi sulla sabbia). È a que-
sto punto che Allen Ginsberg si
materializza proprio in mezzo
allo scontro. Si siede in posizio-
neyoga,unisce lemaniedinto-
na l’«Om» e poi «Il mantra del
padre morto». Peter Orlowski
lo accompagna col banjo. È
statocosìche l’hovistolaprima
volta e non lo dimenticherò
più. Era il padre di tutti noi che
moriva in versi in quel momen-
to. Il padreche insiemeeradol-
cezza della memoria e il peso
insopportabiledell’autorità.

La poesia - la poesia compo-
sta come sono le poesie di Gin-
sberg, per essere letta, nata sui
ritmi della respirazione - si im-
poneva. Non perché guardava
dall’alto della sua torre d’avo-
rio ma al contrario. In quel mo-
mento si rivelava per tutti noi
un bisogno non molto diverso
dagli altri della nostra vita quo-
tidiana; ma più forte, più sottil-
mentepervasivodelmangiare,
del bere, dello stare al caldo,
per togliersi i vestiti, o per fare
l’amore.

Festival di Spoleto, mi pare
nel ‘92. Ginsberg torna nella
città e nel festival dove nel ‘67
era stato arrestato perché sui
fogli ciclostilati disposti nell’a-
trio del Caio Melisso, una delle
sue più belle poesie conteneva
la parola «uccello». Il pubblico
del piccolo teatro in cui si esibi-
sce - la sera ci sarebbe stata la
prima dell’opera di Philip Glass
di cui aveva scritto il libretto -
era molto meno numeroso e

molto diverso da quello di Ca-
stel Porziano. Anche Ginsberg
ècambiato,portadinuovouna
rada barba. Dispone con cura i
suoistrumentimusicalidiscena
davanti a sé. Ricorda in pubbli-
co la sua giovinezza. Spoleto, e
soprattutto Praga, da dove pu-
reerastatoespulsodopoessere
statoelettodagli studenti«redi
maggio». Che è il titolo di una
delle sue poesie più belle com-
posta sull’aereo che lo portava
via dalla Cecoslovacchia. «Io
sono il redimaggio, cheè ilpo-
tere della giovinezza sessuale /
ed io sono il re di maggio che è
perizia nell’eloquenza ed azio-
ne nell’amore». E da questo
punto non poté fare a meno di
notare, con autoironia, quanto
fosse mutato il suo corpo da al-
lora.

Ai capelli perduti ed ai by
pass al cuore, alle tante frattu-
re, si è aggiunto un male che lo
ha portato in brevissimo tem-
po alla morte. «Dovrebbero
trattarci, noi, i poeti... con un
po‘ più di gentilezza mentre
siamo vivi a poterla godere»,
aveva scritto e non avrà più
mododicambiareopinione.

M I RIESCE difficile par-
larne senza lo scher-
mo degli aneddoti.
Proprio in questo

momento la «beat genera-
tion» incontra una nuova at-
tenzione critica e di pubblico e
qualcuno lo farà meglio di me.
A me sembra che la scrittura di
Ginsberg affronti i temi ancora
fondamentali della nostra con-
temporaneità: la possibilità di
comunicare poeticamente
usando la linguaquotidiana, la-
vorando sul ritmo; e il rapporto
tra nomadismo del corpo e se-
renità della mente, scrutando
piuttosto il tempo che lo spa-
zio.

Preferisco concludere con
due citazioni di Ginsberg. Pri-
ma citazione: «Il pesodelmon-
do è amore. Sotto il fardello
della solitudine, sotto il fardello
dell’insoddisfazione ilpesoche
trasportiamoèamore».Secon-
dacitazione: «Sorgetecontro il
governo, contro Dio / dite solo
quello che sappiamo e solo
quello che immaginiamo./ Gli
assoluti sonounacoercizione, il
cambiamento è un assoluto./
La mente normale contiene
una percezione eterna / Sor-
prendeteviapensare/Ricorda-
teil futuro».

È morto
Allen Ginsberg CAMPIONATO

Tra Fiorentina
e Inter finisce
zero a zero
Nonostante molte buone
occasioni la Fiorentina
non riesce a passare.
Finisce così zero a zero
l’anticipo di serie A
tra i viola e l’Inter.
Oggi si gioca alle 16.

FRANCO DARDANELLI
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La poesia
e la strada
La poesia
e la strada

ALLE PAGINE 2 e 3

BAGGIO
«Non gioco
perché Sacchi
ce l’ha con me»
Durissimo sfogo di
Roberto Baggio alla
vigilia di Milan-Juve:
«Non gioco perché
Sacchi ce l’ha con me
fin dai Mondiali ‘94».
Imbarazzo in casa Milan.

MARCO VENTIMIGLIA
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LIEDHOLM
«Acquisti?
Ecco i miei
consigli»
LitmanenalMilan?
Ronaldoall’Inter?
AlkortaallaRoma?
Fantacalcio?No,sono
iconsiglidel«vecchio»
NilsLiedholmai
colleghi inpanchina.

STEFANO PETRUCCI
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Il presidente dell’Organizzazione mondiale della Sanità lancia un preoccupato allarme

«I virus non hanno più frontiere»
Tornano mali ritenuti vinti e i rischi di nuove patologie sono altissimi per ragioni economiche e ambientali.

L’Osservatore Romano attacca la pubblicità dei profilattici

Il preservativo mai di Pasqua
MATILDE PASSA

Il presidente dell’Organizzazio-
ne mondiale della Sanità Hiroshi
Nakajima ha lanciato ieri l’allar-
me. La lotta contro le malattie in-
fettive, che fino a qualche tempo
fa era generalmente considerata
quasi del tutto vinta, registra dei
pericolosissimi passi indietro.
Anzi, l’ottimismo siè trasformato
in unsentimento di sicurezzache
ha aiutato numerose malattie a
propagarsi con una rapidità allar-
mante. Lamalaria e la tubercolosi
fanno un ritorno mortale mentre
la peste, la difterite, il dengue, la
meningite, la febbre gialla e il co-
lera sono riapparse minacciosa-
mente. Ma i rischi più grandi
vengono dalle condizioni igeni-
che e ambientali delle grandi me-
tropoli. L’Oms prevede la com-
parsa in queste situazioni di nuo-
ve e sconosciute patologie di ori-
ginevirale.

HIROSHI NAKAJIMA
A PAGINA 7

«M AI FINORA una in-
dustria trasgressiva
si era spinta così a
tanto. Mai inoltre

era stata scelta una data così sacra
per la fede e per i credenti in Cri-
sto. Una volta, se non per convin-
zione etica almeno per il rispetto
della coscienza altrui, ci si asteneva
dal compiere gesti o atti ritenuti
offensivi per la fede». Di chi saran-
no mai queste parole? Se non fosse
per quel riferimento a Cristo, si po-
trebbero attribuire a qualche aya-
tollah alle prese con il Satana occi-
dentale. E quale mai crimine avrà
compiuto la «trasgressiva indu-
stria»? L’invettiva si poteva leggere
ieri sull’Osservatore Romano, il cri-
mine commesso durante la Setti-
mana Santa era la pubblicazione
sui quotidiani di una pagina pub-
blicitaria dedicata ai contraccettivi.

Assalito da un feroce dubbio, Gi-
no Concetti, scrive che, essendo la
Pasqua per molti l’epoca dello sva-
go, «da parte dell’industria in que-
stione si è voluto richiamare l’at-

tenzione su un prodotto per il “ses-
so sicuro”. Ovvero inserire nel cli-
ma religioso un elemento diversifi-
cante che è non solo provocatorio,
ma anche dissacrante». E più oltre:
«La legge non prevede restrizioni
per la pubblicità di prodotti e con
immagini che offendono la morale
pubblica». E poi un susseguirsi di
equazioni tra uso del preservativo e
trasgressioni sessuali e ateismo e ir-
religiosità e disgregrazioni sociali e
incitamenti all’infedeltà per arriva-
re alla prostituzione. Si risparmia, il
preservativo, l’accusa di aver pro-
vocato il Diluvio Universale ma so-
lo perché non ci sono conferme
che i contemporanei di Noè ne fa-
cessero uso.

Aldilà dell’apocalittica sessuale,
c’è un aspetto che farebbe persino
ridere se non fosse preoccupante.
L’idea che la pagina di pubblicità,
in epoca di Settimana Santa, sia
stata scelta apposta per compiere
un attentato contro la religione.
Un insulto programmato ai cre-
denti, i quali peraltro fanno ampio

uso di contraccettivi. Se così non
fosse, dato che la maggioranza de-
gli italiani si dichiara cattolica, do-
vremmo avere un tasso di natalità
preindustiale. Di questo passo gli
islamici potrebbero indignarsi se,
durante i Ramadan, gli «altri» si
mostrassero nell’atto peccaminoso
del mangiare, gli ebrei ortodossi
dovrebbero gridare all’orrore per
ogni fetta di mortadella al super-
mercato. E i vegetariani di fronte
all’agnello pasquale? Certo, non è
facile per la Chiesa Cattolica, abi-
tuata nei secoli a identificare la
propria morale con la «morale
pubblica», accettare che possano
esistere altre morali.

Ammettere che non tutto quello
che accade è una congiura del Ma-
ligno contro la vera Fede. Che fare
un dispetto alla Chiesa Cattolica
non è proprio in cima ai pensieri
dell’industria italiana. E tantomeno
di chi, per amore vero, per gioia di
vivere, per puro piacere, si affida a
quel «sesso sicuro» che tanto indi-
gna l’Osservatore.


